
OGNI ANNO alle 10 e 25 il fischio del treno

rompe il silenzio e rinnova la memoria nell’ora

della strage. È in questo gesto il due agosto di

Carlo Lucarelli, scrittore e ideatore della serie

«Misteri d’Italia». Nell’«

emozione che si ravvi-

va», mentre centinaia

di altri fischi sfogano

verso la politica la rabbia per
una storia incompleta e senza
verità.
Lucarelli, ilpresidente
dell’associazionedei
familiaridellevittimedeldue
agosto,PaoloBolognesi,ha
invitatoanonripetereanche
quest’annolecontestazioni
aidannideirappresentanti
delloStato...
«Non dovevano esserci neanche
negli anni precedenti. In certi ca-
si sarebbe meglio rispondere con
il silenzio».
PerchélamemoriadiBologna
èrimastacosì forte?Perché
haincorporatoanchei
drammidiPiazzaFontana,
l’Italicus,Piazzadella
Loggia?
«Perché è stata una delle stragi
del “dopo”. È arrivata, così gran-

de e così tragi-
ca, in un mo-
mento in cui
la coscienza
verso il terro-
rismo era di-
ventata più
forte, e quindi
la reazione è
stata più orga-
nizzata. Ri-
spetto alle al-

tre - pensiamo a Piazza Fontana -
ha avuto un’associazione delle
vittime importante, unita fin dal-
l’inizio, che ha portato avanti la
memoria fino ad oggi».
Quellaferita,nelmurodella
salad’aspettodellastazione,
dopo26annièancora il
simbolodiunvuotonella
storia italiana...
«In parte Bologna ha avuto la
sua storia. È uno dei pochi casi in
cui esiste una verità giudiziaria,
e questo è un altro dei motivi che
la rendono ancora oggi emblema-
tica rispetto a tutte le altre stragi
italiane. Purtroppo Piazza Fonta-
na non avrà mai questa
“fortuna”. Per questo è necessa-
rio colmare un altro vuoto, quel-
lo della verità storica, perché la
bomba del due agosto ha raccon-
tato un pezzo d’Italia, e oggi gli
storici dovrebbero scrivere quel-
la pagina».

Dallaveritàgiudiziariaa
quellastorica,perché?
«Perché la storia è indipendente
dai tribunali, e restituire una veri-
tà storica significa produrre ma-
teria per la memoria civile».
Parliamodimemoriacomese
ildueagostofosse ilpassato.
Nonha l’impressioneche
siamoancoraallostesso

punto?Sonopassati26anni,
eancoraoggi -vieneinmente
ilcasoAbuOmar-parliamodi
servizideviati...
«Se è per questo non abbiamo
mai smesso dai tempi di Ca-
vour».
Perché?
«I motivi sono tanti. A comincia-
re da una classe dirigente che è

ancora la stessa che amministra-
va l’Italia quando avvenne la
strage. Sia chiaro che mi riferi-
sco alle semplici responsabilità
politiche, ma appena si afferma
qualcosa, una cosa qualsiasi, la
politica strumentalizza e massa-
cra, attaccando da tutti i lati. E
poi abbiamo ancora a che fare
con archivi nascosti, documenti

non classificati, armadi chiusi o
girati verso il muro... ».
Perquestoèimportanteche
lamanifestazionedel2
agostocontinuiadessere
cosìviva?
«Non dimentichiamo che dietro
l’associazione dei familiari c’è il
Cedost (centro di documentazio-
ne delle stragi, ndr), c’è l’infor-
matizzazione degli archivi. E poi
c’è l’emozione. Senza emozione
la memoria non sopravvive. Il fi-
schio delle 10 e 25 serve, perché
un conto è passare davanti ad
una statua, un altro è rivivere
quei momenti. Per quanto mi ri-
guarda continuo ad essere pro-
fondamente emozionato ogni an-
no di fronte a quel suono.
Un’emozione che ti porti dentro,
che ti basta per tutto l’anno a se-
guire».
Comegiudicalapresenzadel
governo,rappresentatodal
ministroSantagata?
«Ascolterò il suo intervento. Spe-
ro venga a dirci belle parole, non
banalità come tante volte è acca-
duto. Spesso si sono fischiati i di-
scorsi, ma certe parole avrebbero
meritato solo silenzio. Speriamo
non sia così».
Nonsentemai l’oppressione
diunaveritàchenonfapassi
avanti?Nonsidicemai:
“Ecco,sonoancoraquienon
ècambiatoniente”?
«Qualche passo avanti si fa. E co-
munque, guai se fosse così. Al
contrario, mi dico “ecco, sei qui
come l’anno scorso, l’anno pros-
simo avrai la verità”... »

Torquato Secci, Luigi Caldarelli,
Paolo Bolognesi, ed i tanti com-
ponenti delle varie associazioni
di vittime di stragi e delitti politi-
ci, hanno contribuito in tanti an-
ni di celebrazioni ad arricchire il
vocabolario della democrazia
italiana con il diritto alla verità.
Hanno fornito un apporto signifi-
cativo alla formazione di quella
grammatica della democrazia
che il 25 e 26 giugno ha consenti-
to di dare una risposta netta al
tentativo di sovvertimento attua-

to attraverso il progetto di rifor-
ma costituzionale.
Lo scenario è profondamente
cambiato: non ci sono più i neo-
fascisti allevati dai servizi segreti
deviati e dalla massoneria, né
quel mediatore tra questi e la ma-
fia rappresentato dalla banda
della Magliana; anche la mafia
ha abbandonato la tecnica della
aggressione stragista agli organi
dello Stato, ed anche se gli ol-
tranzisti dell'atlantismo conti-
nuano a nascondere le vergogno-
se operazioni di un tempo, il sog-
getto politico occulto che orienta-
va la politica italiana è comun-
que diventato in larga parte pale-
se. Le condizioni storiche non
consentono più il ricorso alla po-
litica stragista quale si è svilup-
pata in Italia nell'arco di oltre 40
anni da Portella delle Ginestre ai
Georgofili, ma la vigilanza sul
corretto funzionamento degli isti-

tuti democratici continua ad esse-
re un obiettivo che deve essere
coltivato ed accompagnato dal ri-
spetto non solo formale delle po-
sizioni politiche diverse, dalla
trasparenza dell'azione pubbli-
ca, dal contributo critico dei cit-
tadini. La difesa della democra-
zia dal terrorismo non si esauri-
sce nelle istituzioni, ma si attua
valorizzando a tutti i livelli gli
istituti che ampliano il confronto
politico e favoriscono la difesa
delle regole del diritto. Questo il
senso di questa manifestazione
che sulle altre analoghe continua

ad avere un rilievo maggiormen-
te rappresentativo per la dimen-
sione del progetto di sovverti-
mento della democrazia che ne
rappresentava l'obiettivo, senza
per questo nulla levare alla gra-
vità e tragicità di tutte le altre ag-
gressioni terroristiche, quale ne
sia stato il segno e la matrice.
Dopo avere sperimentato cinque
anni di berlusconismo, gli italia-
ni sono ben consapevoli di quali
possano essere i rischi di una in-
voluzione autoritaria e, credo,
nella sostanza abbiano anche
ben più chiaro quali siano anche
i doveri di confronto reciproco e
di ricerca di soluzioni condivise
in un sistema bipolare. Ma dopo i
guasti apportati nella precedente
legislatura al sistema giudiziario
ed alle regole del diritto, è urgen-
te una opera di ripristino di fun-
zionalità al sistema delle regole.
La battaglia per il diritto alla ve-
rità delle associazioni delle vitti-
me del terrorismo sottintende an-

che una richiesta in tal senso.
Perché l'affermazione della lega-
lità è presupposto indispensabile
per il buon funzionamento di una
democrazia. Perché la vigilanza
democratica presuppone anche
la possibilità di vedere applicate
le regole e perseguite le posizioni
di coloro che con nuove modalità
tendono di gestire il condiziona-
mento della politica per l'affer-
mazione di privilegi ingiustificati
ed interessi criminali.

*pm innumerose inchieste
su fatti eversivi

9˚ ANNIVERSARIO

MARIO NERI
Sempre con te e sempre vivo il
ricordo nei nostri cuori. I tuoi
Famigliari

Bologna, 2 agosto 2006

IL COMMENTO A 26 anni dalla strage scrive il pm che si occupò delle prime indagini: «Fondamentale il contributo dei cittadini»

Bologna, l’Italia e la memoria

Oltre 12 ore «per non di-
menticare» oggi a Bologna,
nel 26˚ anniversario della
strage alla stazione. Si comin-
cia molto presto (ore 6.30) al
Parco della Montagnola do-
ve si incontreranno le staffet-
te podistiche in arrivo da tut-
ta Italia, e si prosegue alle
8.30 in Comune con l’incon-
tro con i familiari delle vitti-
me. Alle 9.15 la partenza del
corteo da piazza Nettuno che
si snoderà fino alla stazione
lungo via Indipendenza. Una
delegazione dei Ds partecipe-
rà guidata da Roberto Monta-
nari della segreteria naziona-
le e Andrea De Maria, segre-
tario dei Ds di Bologna. «Il 2
agosto rimane per il nostro
Paese e per Bologna una data
fondamentale per la memo-
ria e la ricerca della verità»,
scrivono in una lettera a Pao-
lo Bolognesi, presidente del-
l’associazione delle vittime, i
deputati bolognesi Ds Katia
Zanotti, Donata Lenzi e Fran-
co Grillini, che non potranno
essere presenti per impegni
parlamentari. Ci saranno, in-
vece, i senatori Ds Walter Vi-
tali e Federico Enriques, la si-
nistra giovanile e il presiden-
te della Regione Vasco Erra-
ni che si sofferma, in una no-
ta, sul «dovere di ricordare il
2 agosto e di operare affinché
la verità e la giustizia si affer-
mino ovunque». Alle 10.10
Bolognesi parlerà dal palco
di piazza Medaglie d’oro: al-
le 10.25, il minuto di silen-
zio. Seguiranno gli interventi
del Sergio Cofferati e del mi-
nistro per l’Attuazione del
programma Giulio Santaga-
ta. Sarà lui a rappresentare il
Governo: il presidente Roma-
no Prodi non potrà esserci a
causa di impegni istituzionali
ma dovrebbe inviare un mes-
saggio. Alle 21 è la volta del-
la serata in piazza Maggiore,
che ha il suo clou nel tradizio-
nale concerto durante il quale
verranno eseguiti dall’Orche-
stra Toscanini i brani vincito-
ri del concorso di composi-
zione “2 agosto” (in diretta
su Radio Tre). In chiusura
due video: un corto realizza-
to da Filippo Porcelli (autore
di Blob) per questo anniver-
sario e alcuni stralci di un vi-
deo amatoriale da poco ritro-
vato, realizzato nell’81 quan-
do Carmelo Bene, nel primo
anniversario, tenne un’epoca-
le lectio Dantis affacciato
dalle Due Torri.
 Chiara Affronte

IL PROGRAMMA
Dodici ore di eventi
per non dimenticare

«Quel fischiomi emozionaemi fasperare»
Oggi, come ogni 2 Agosto, Carlo Lucarelli, scrittore e conduttore tv, parteciperà alla cerimonia
Alle ore 10,25 il sibilo di una locomotiva annuncerà il minuto di silenzio in ricordo della strage

«Ora lo scenario è
mutato, ma la vigilanza
sul corretto funzionamento
degli istituti democratici
non deve mai venir meno»

«Dopo i guasti della
precedente legislatura
al sistema giudiziario
è urgente un’opera
di ripristino delle regole»

«Dopo avere sperimentato
5 anni di berlusconismo
gli italiani sono
consapevoli dei rischi di
un’involuzione autoritaria»

■ di Claudio Nunziata* / Segue dalla prima

Un’immagine della stazione di Bologna nei giorni successivi all’esplosione della bomba che il 2 agosto 1980 causò la morte di 85 persone

■ di Fabio Amato

IN ITALIA
«Tra me e me dirò:

“ecco, sei qui come l’anno
scorso, l’anno prossimo

avrai la verità”»

«Per questa strage
esiste una verità
Purtroppo Piazza Fontana
non avrà questa “fortuna”»
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